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307) benedetto xvi alla vigilia della giornata mondiale del rifugiato

vaticano (Migranti-press) - Il Papa all’angelus di domenica 19 giugno ha dedicato il suo primo messaggio al dramma dei rifugiati. “Nella Chiesa nessuno è straniero” si legge a caratteri cubitali sull’Osservatore Romano, in prima pagina, parole che Benedetto XVI felicemente riprende dal messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata Mondiale del Rifugiato del 1997. Altrettanto felice l’accostamento dell’impegno del cristiano a vivere l’Eucaristia con l’impegno a sodalizzare con chi soffre.

“Cari Fratelli e Sorelle! Si celebra domani, 20 giugno la Giornata Mondiale del Rifugiato promossa dalle Nazioni Unite per tenere viva l’attenzione sui problemi di coloro che debbono abbandonare forzatamente la Patria. Il tema di quest’anno - “Il coraggio di essere rifugiato” - pone l’accento sulla forza d’animo richiesta a chi deve lasciare tutto, a volte perfino la famiglia, per scampare a gravi difficoltà e pericoli. La Comunità cristiana si sente vicina a quanti vivono questa dolorosa condizione; si sforza di sostenerli e in diversi modi manifesta loro il suo interessamento e il suo amore che si traduce in concreti gesti di solidarietà, perché chiunque si trova lontano dal proprio paese senta la Chiesa come una patria dove nessuno è straniero. L’attenzione amorevole dei cristiani verso chi è in difficoltà e il loro impegno per una società più solidale si alimentano continuamente con la partecipazione attiva e consapevole all’Eucaristia. Chi si nutre con fede di Cristo alla mensa eucaristica assimila il suo stesso stile di vita, che è lo stile del servizio attento specialmente alle persone più deboli e svantaggiate. La carità operosa, infatti, è un criterio che comprova l’autenticità delle nostre celebrazioni liturgiche (cfr lett. ap. Mane nobiscum Domine, 28). L’Anno dell’Eucaristia, che stiamo vivendo, aiuti le comunità diocesane e parrocchiali a ravvivare questa capacità di andare incontro alle tante povertà del nostro mondo. Quest’oggi vogliamo affidare, in particolare, gli uomini, le donne e i bambini che vivono la condizione di rifugiati alla materna protezione di Maria Santissima, che, insieme allo sposo San Giuseppe e al piccolo Gesù, conobbe l’amarezza dell’esilio, quando l’assurda persecuzione del re Erode costrinse la Santa Famiglia a fuggire in  Egitto (Mt 2, 13-23). Preghiamo la Vergine Santissima perché questi nostri fratelli e sorelle incontrino sulla loro strada accoglienza e comprensione”.

308) ACCORATO APPELLO DEL PAPA PER I PROFUGHI DELL’AFRICA

      É contenuto nel discorso del 16 giugno al nuovo ambasciatore della Guinea

vaticano (migranti-press) - “Fra le conseguenze delle violenze che la vostra regione conosce, si assiste purtroppo allo sviluppo del dramma delle popolazioni profughe, che creano situazioni di urgenza umanitaria.  Il vostro Paese ha risposto generosamente a questa calamità, offrendo, come è noto, ospitalità a un numero considerevole di rifugiati, spesso a prezzo di grandi sacrifici. E in primo luogo il dramma di uomini e donne dei quali si è chiamati a lenire le sofferenze e ai quali si deve tenere desta la speranza. Ma sono le cause di questi drammi che è necessario sradicare, perché ad essere pregiudicata è la dignità umana di esseri che sono creati da Dio. Faccio voti che i governi delle nazioni non dimentichino i rifugiati che in numerosi Paesi dell’Africa attendono che venga fatta attenzione alla loro sorte e che la comunità internazionale si impegni con ferma determinazione in favore della pace e della giustizia. 

Il ristabilimento della pace comincia all’interno di ciascun paese, con la ricerca di relazioni di amicizia e di collaborazione fra le diverse comunità etniche, culturali, religiose. La fede autentica non può generare la violenza, anzi essa promuove la pace e l’amore”.

Il medesimo giorno il Papa all’ambasciatore della Svizzera in occasione della presentazione delle credenziali aveva detto: “Mi auguro che il vostro paese continui ad essere aperto a quelli che sono venuti tra voi per cercare lavoro o protezione, nella convinzione che l’accoglienza dell’altro è pure una ricchezza”.

309) LA MIGRANTES nELL’ASSEMBLEA GENERALE CEI DEL 30-31 MAGGIO

       Se ne fa parola al n. 6 del comunicato finale di cui si riporta il testo

roma (Migranti-press) - “L’annuale presentazione delle attività della Fondazione Migrantes ha messo in primo piano l’esigenza di collocare l’attenzione ai migranti - così come ribadito nella recente lettera del Consiglio episcopale permanente su migrazioni e pastorale d’insieme Tutte le genti verranno a te - nel quadro della pastorale ordinaria, costituendo o rafforzando nelle Chiese locali un apposito segretariato o commissione, capace di favorire sintonia e collaborazione con tutte le realtà diocesane. E’ stato rivolto inoltre un particolare invito alle Conferenze episcopali regionali di farsi garanti dell’invio di missionari, possibilmente in numero proporzionale ai propri battezzati che vivono all’estero”.
Nel comunicato segue il resoconto delle attività della Caritas italiana, mentre precede il resoconto su “Missio”, la nuova Fondazione di religione istituita dal Consiglio permanente quale “contenitore”, capace di dare unitarietà, attraverso specifici settori, agli attuali organismi nazionali per la missione: la direzione nazionale delle Pontificie opere missionarie, la Fondazione CUM, l’Ufficio nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese. 

310) SI E’ CONCLUSO IL CONVEGNO PROMOSSO DAL PCPMI SULLE DONNE DI STRADA

vaticano (Migranti-press) - Mentre la stampa e la TV davano l’annuncio che in Calabria veniva sgominata una grossa organizzazione italo-bulgara specializzata nella tratta di essere umani e che nei pressi di Genova una giovane albanese si è gettata fuori dell’auto in corsa per sottrarsi ai due schiavisti che intendevano metterla sulla strada, si è concluso nella sede del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti il convegno internazionale sullo squallido fenomeno della tratta delle donne a scopo di abuso sessuale (cf. Migranti-press n. 24). Il convegno naturalmente aveva un taglio pastorale, come in apertura hanno sottolineato sia il Presidente del Pontificio Consiglio, Sua Em. il Card. S. Fumio Hamao che il Segretario S. Ecc. mons. Agostino Marchetto. Il discorso tuttavia si è tenuto in contesto di grande concretezza, alla quale hanno contribuito sia il sociologo Mario Pollo che ha presentato i risultati di una apposita indagine sia le testimonianze di Suor Eugenia Bonetti, incaricata del settore nell’USMI e di don Oreste Benzi, fondatore dell’Associazione Papa Giovanni XXIII. Non può non toccare il coraggio apostolico di uomini e donne (religiose soprattutto) che si coinvolgono in queste vicende drammatiche col deciso proposito di sottrarre queste vittime all’abiezione di questa schiavitù e di ridare loro la speranza di una vita dignitosa e normale. Sono stati presentati anche dei numeri, che tuttavia - come l’esperienza insegna - vanno presi con estrema cautela e talora, se confrontati tra loro, rivelano più di una contraddizione. Si è in attesa che il Pontificio Consiglio elabori in forma sistematica, come dopo il precedente convegno dell’ottobre scorso sui “ragazzi di strada”, le riflessioni e proposte che sono emerse dal convegno.

311) una newsletter in tre lingue per i marittimi

roma (Migranti-press) - Una newsletter in tre lingue per i marittimi. E' la nuova iniziativa promossa dall'Ufficio Nazionale per la Pastorale degli addetti alla navigazione marittima ed aerea della Fondazione Migrantes, in collaborazione con le Associazioni "Stella Maris". "Seaferer’s News" - questo il titolo dell'iniziativa - è un servizio pastorale per i lavoratori del mare, e non solo, per tenerli "informati - spiega don Giacomo Martino, direttore nella Migrantes della Pastorale dei Marittimi - su quello che avviene nel mondo e per far sentire loro una vicinanza familiare oltre ad essere un nuovo strumento per avvicinarci a tutti coloro che vivono per interi mesi in 'mare aperto' privi di informazioni". 

La necessità di questo strumento - aggiunge don Martino - è nata soprattutto dopo il tsunami dello scorso mese di dicembre: in quell'occasione molti marittimi originari delle zone colpite hanno appreso quello che era successo solo nel mese di febbraio, cioè dopo due mesi. 

L’abbonamento alla newsletter è gratuito: basta registrarsi tramite il sito internet www.aposmar.net nel menu "Seaferer’s News" ed indicare il paese o i paesi di interesse. 

312) questa l’attuale popolazione italiana in svizzera

roma (Migranti-press) - Negli anni Sessanta e Settanta gli italiani residenti in Svizzera erano quasi il 10% dell’intera popolazione elvetica. Oggi sono circa 500 mila. Di questi circa 200 mila hanno il doppio passaporto e la doppia nazionalità. Il 56,5% vivono nella Svizzera tedesca, il 27% nella Svizzera francese, e il 16,5% nel Canton Ticino, con una leggera prevalenza degli uomini sulle donne. Come ripartizione anagrafica, il 22,3% sono giovani in età scolare fino ai 18 anni; le persone in età lavorativa, dai 19 ai 65 anni, sono circa il 65,7%, mentre gli anziani ultrasessantacinquenni sono il 12%.

Sono alcuni dati forniti dall'Ambasciatore Italiano in Svizzera, Pier Benedetto Francese, in una intervista all'edizione per gli italiani all'estero del "Messaggero di Sant'Antonio". Secondo il rappresentante italiano uno dei problemi più importanti degli italiani in Svizzera è il mantenimento della lingua e della cultura italiana fra i giovani di seconda e di terza generazione, affinché "l’integrazione nel contesto sociale svizzero non si trasformi in una vera e propria assimilazione. Corsi di lingua e cultura italiana, solo un terzo dei giovani che rientrano nella fascia d’età dell’obbligo scolare, tra i 6 e i 15 anni frequentano corsi e conseguono un livello di conoscenza intermedio della nostra lingua. Per migliorare questa situazione - spiega Francese - stiamo percorrendo due vie parallele: da un lato cerchiamo di diffondere ulteriormente i corsi di lingua e cultura favorendone l’inserimento nell’orario di lezione delle scuole statali svizzere" e dall'altro promuovono la diffusione delle scuole o sezioni di scuole medie bilingue, con l’italiano come una delle lingue veicolari. Questo nei Cantoni in cui l’italiano non è la lingua ufficiale, e con particolare attenzione alle classi elementari e medie inferiori.

"Abbiamo inoltre - aggiunge - 267 docenti universitari italiani impegnati nella rete universitaria elvetica: 118 nella Svizzera tedesca, 127 in quella francese e 22 nel Canton Ticino. Nella maggior parte dei casi si tratta di docenti di discipline scientifiche: Fisica, Chimica, Biologia, Medicina, Ingegneria. C’è poi una minoranza impegnata nell’italianistica: Letteratura, Filologia italiana. I nostri docenti insegnano nelle maggiori Università del Paese: nei Politecnici federali di Zurigo e Losanna, nelle Università di Basilea, Berna, Ginevra, San Gallo e Lugano. Numerosi scienziati e docenti italiani sono impegnati nella ricerca nucleare al CERN di Ginevra". 

Gli italiani residenti in Svizzera chiedono un miglioramento dell'efficienza nei servizi consolari che negli ultimi anni hanno subito alcuni problemi legati - spiega l'ambasciatore - alla "sensibile" riduzione di personale presso la rete consolare all’estero, e quindi anche in Svizzera. Per compensare tale riduzione "stiamo cercando di incrementare la produttività introducendo modifiche nell’organizzazione del lavoro”.
313) OMICIDIO DI CLAUDIO MEGGIORIN: NOBILE PRESA DI POSIZIONE DI BOTA SHQIPTARE 

      É il giornale per stranieri più diffuso: difende i connazionali in tono pacato senza polemica

roma (Migranti press) - Il fatto di cronaca nera ha avuto eccezionale risonanza nei mezzi di comunicazione, col rischio di suscitare un’ondata di sdegno non verso l’uccisore, ma l’intera comunità albanese alla quale appartiene. L’ondata poteva essere violenta a Varese, da parte degli ultras e skinheads, se la mamma della vittima non si fosse fatta loro incontro, offrendo fiori e chiedendo loro di non fare oltraggio alla memoria del figlio usando la violenza; il fatto che costoro il lunedì avessero aggredito e colpito brutalmente un albanese scelto per caso e un poliziotto che lo difendeva, poteva essere un lugubre presagio. Forse a calmare gli animi della gente comune ha contribuito il gesto, proprio di quei giorni, di un albanese che a proprio rischio ha fatto resistenza a rapinatori italiani armati, consentendo alle forze dell’ordine il loro arresto. Riportiamo parte dell’appello del periodico albanese, che esce ogni quindici giorni con 20 pagine a colori e una tiratura di diecimila copie.

“Gli albanesi che lavorano in Italia sono preoccupati. Un fatto grave di cronaca nera è stato trasformato nell’ennesima occasione di incitamento all’odio verso di loro. La situazione di tensione è stata aggravata dalle dichiarazioni di alcuni rappresentanti del governo e dalle azioni di gruppi di persone ispirate a ideologie razziste. È partita così, nel giro di poche ore, una caccia all’albanese, all’insegna delle peggiori pratiche di razzismo del secolo scorso che vedeva negli immigrati la radice di ogni male e trovava nel linciaggio la sua forma di fare giustizia. Gli albanesi in Italia condannano fermamente l’omicidio di Besano e esprimono il loro cordoglio alla famiglia della vittima. Nello stesso tempo, gli albanesi in Italia condannano tutte quelle dichiarazioni e azioni che identificano nell’autore del crimine un intero popolo, marchiando tutti gli albanesi come criminali. Noi albanesi in Italia rappresentiamo una delle tante comunità straniere che si sono inserite perfettamente nel tessuto sociale, lavorativo e culturale dell’Italia. La stragrande maggioranza di noi vive e lavora rispettando le leggi di un paese democratico come l’Italia, la nostra seconda patria. La strumentalizzazione dei fatti di cronaca semina l’odio e mina la pacifica convivenza che tutti, noi per primi, vogliamo e perseguiamo.” (Bota Shqiptare, giugno 2005)

314) A PROPOSITO DEI REITERATI INTERVENTI SULLA “MINACCIA DEI CLANDESTINI”

     La dichiarazione di Pisanu in occasione dell’omicidio di Claudio, il giovane di Besano

roma (Migranti-press) - “L’immigrazione clandestina rappresenta una minaccia crescente per la sicurezza e l’ordine pubblico del nostro paese. Nessuno spazio può essere lasciato a reazioni aberranti al di fuori della legge. Chi entra in Italia violando la legge difficilmente sfugge ai circuiti perversi del lavoro nero, della manovalanza criminale o della delinquenza di strada”. Sono dichiarazioni che hanno la loro motivazione, la loro verità, che rischia però di essere incompleta e perciò rischiosa. Non solo da partiti di opposizione ma pure da molti gruppi di solidarietà si invita il Governo a riflettere se una grossa responsabilità per il persistere dell’immigrazione illegale non ricada sul governo stesso, sulla effettiva efficacia della legge oggi in vigore sull’immigrazione, sempre inteso che nella attuale situazione socio-economica del mondo per chiunque stia al Governo il controllo dei flussi migratori rimarrà un problema arduo e spinoso. 

In secondo luogo, pare troppo sbrigativo, in fatto di “circuiti perversi”, porre sullo stesso piano “lavoro nero, manovalanza criminale e delinquenza di strada”: ognuno di noi è testimone che tantissimi immigrati lavorano nel sommerso come lo fanno milioni di italiani, anzi quasi sempre sono italiani i datori di lavoro nero. Si rischia di gettare l’ombra del crimine anche sulle centinaia di migliaia di famiglie italiane che trovano troppo gravoso per loro stabilire un regolare contratto di lavoro con la collaboratrice familiare straniera. 

Quanto ai Cpt Pisanu ribadisce che “sono strutture indispensabili”, comunque - egli aggiunge - “non apriremo più centri, il nostro problema è di evitare che i clandestini partano e quindi continueremo a lavorare con accordi bilaterali con i Paesi di origine e di transito”. 

315) 10 TESI PER INQUADRARE IL FENOMENO DELLA IRREGOLARItÀ/CLANDESTINITÀ

parigi (Migranti-press) - La Rivista francese “Pastorale et Migration” ha chiesto al direttore dell’Ufficio immigrati della Migrantes, p. Bruno Mioli, un servizio sugli “Immigrati irregolari in Italia”. Dopo un esposto storico e quantitativo del fenomeno, sono stati riassunti in dieci punti i criteri per una  sua equa valutazione e presa di posizione da parte degli organismi e gruppi di ispirazione cristiana:

1. “Clandestino-clandestinità” non  venga considerato sinonimo di “irregolare-irregolarità”; si è di fronte a un pericoloso equivoco, solo in alcuni casi l’irregolare è anche clandestino.

2. Per collocare obiettivamente la condizione di irregolarità, si deve andare alle radici delle odierne migrazioni che nella totalità dei casi non avvengono per libera scelta ma per dura necessità, sono fuga da condizioni insostenibili, “migrazioni della disperazione” come le chiamava Giovani Paolo II, di cui gran parte di responsabilità grava sui nostri Paesi occidentali.

3. É pertanto ingenuità o qualcosa di peggio scandalizzarsi dei flussi irregolari o clandestini ed è illusorio pensare di frenare l’onda migratoria con sole misure di controllo e di repressione; sono necessari interventi radicali per far uscire dal sottosviluppo i Paesi depressi e, rallentando così la pressione migratoria e programmare più ragionevoli possibilità di ingresso regolare, nonché correggere quei sistemi dell’apparato legislativo e amministrativo che inducono alla ricaduta dei regolari nella irregolarità.

4. Finché una più lungimirante politica, non semplicemente nazionale ma a livello di Unione Europea, non rimuoverà le cause di questi flussi irregolari, si renderanno necessarie nuove sanatorie sia per alleviare gli irregolari da condizioni di estremo disagio, sia per l’interesse del Paese ospitante sotto l’aspetto economico e dell’ordine pubblico; va infatti tenuto presente che oltre l’80% degli stranieri in carcere proviene dall’area dell’irregolarità e che in pari misura gli immigrati ora in condizione di regolarità per soggiorno e per lavoro, elemento importante per non dire indispensabile dell’economia italiana, sono emersi grazie a cinque sanatorie varate in poco più di quindici anni.

5. É aberrante far pesare la condizione di irregolarità su alcune categorie di stranieri, quali i richiedenti asilo o protezione umanitaria, i minori non accompagnati e le donne soggette alla tratta della prostituzione.

6. I diritti fondamentali vanno comunque garantiti a tutti, perché - come si legge nel Messaggio pontificio per la Giornata mondiale del migrante e del rifugiato – “la condizione di irregolarità legale non consente sconti sulla dignità del migrante”.

7. Convenzioni internazionali tutelano in modo significativo gli immigrati anche irregolari, in particolare vietando le espulsioni di massa e avallando il diritto al ricorso sospensivo a fronte di un provvedimento di espulsione; si è perciò fortemente impegnati in questi mesi per la ratifica da parte dell’Italia e dell’Unione Europea della Convenzione ONU del 18 dicembre 1990 sui diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie.

8. Non si esclude che lo Stato abbia il diritto di gestire l’immigrazione e di controllare il territorio, allontanando chi non ha titolo per rimanervi; si esclude però che l’irregolarità di soggiorno possa essere considerata un reato penalmente perseguibile.

9. Un elementare senso umanitario, convalidato dal T. U. sull’immigrazione (art. 12, c. 2), consente che le strutture di assistenza e di accoglienza gestite da enti di solidarietà e dal volontariato siano aperte a tutti, a prescindere dalla condizione di regolarità quanto al soggiorno.

10. Va fatto ogni sforzo perché questa globale visione del problema sia condivisa da tutta la società civile e la renda collaborante; tanto più la comunità cristiana, in fedeltà al Vangelo.

316) amnesty: diritti dei rifugiati negati in cpt italiani

      Primo Rapporto di Amnesty sui CPT in Italia

roma (Migranti-press) - Un numero sempre maggiore di richiedenti asilo, in Italia, viene rinchiuso nei Centri di permanenza temporanea, in violazione degli standard del diritto internazionale dei rifugiati. La denuncia è contenuta nel primo Rapporto di Amnesty International sui Cpt in Italia, presentato oggi a Roma, e che ha già provocato la reazione di Verdi e Prc, che hanno chiesto l’immediata chiusura dei centri. Nel rapporto, dal titolo “Presenza temporanea, diritti permanenti”, si riferiscono vari casi di violazione dei diritti umani nei Cpt e si esprime preoccupazione circa la possibilità che problemi simili possano verificarsi anche nei centri di identificazione, di recente istituzione e destinati in particolare proprio ai richiedenti asilo. Gli episodi non sono stati verificati direttamente, ha precisato la curatrice del rapporto Nerys Lee, in quanto Amnesty non è mai riuscita a entrare nei Cpt, nonostante le numerose richieste al Ministro dell’Interno. Si tratta quindi di fatti raccontati da terzi, ma le denunce, secondo Amnesty, sono “rese credibili dal loro numero, coerenza e regolarità e dalle conclusioni degli organismi intergovernativi e di serie ong nazionali e internazionali”. Ogni anno, è stato sottolineato, l’Italia espelle o rifiuta l’ingresso a migliaia di cittadini stranieri, alcuni dei quali richiedenti asilo. In attesa dell’espulsione, molte di queste persone sono trattenute nei Cpt, a volte anche più dei 60 giorni previsti dalla legge come limite massimo di permanenza nei centri. “i richiedenti asilo - è stato rimarcato - possono essere detenuti soltanto in circostanze eccezionali, come prescritto dagli standard internazionali”. 

Accanto alla illegalità del trattenimento o dell’espulsione, comunque, ciò che preoccupa Amnesty sono le denunce secondo cui persone trattenute nei Centri sono state sottoposte ad aggressioni fisiche da parte di poliziotti o del personale di sorveglianza e alla somministrazione eccessiva o abusiva dei sedativi. Molti immigrati incontrano difficoltà nell’accedere alla consulenza di esperti, necessaria per fare ricorso contro provvedimenti di espulsione, denunciare abusi o chiedere asilo. Amnesty denuncia poi la situazione di “alta tensione esistente nei Cpt, con frequenti proteste, tentativi di fuga ed episodi di autolesionismo”. 

I centri sono spesso sovraffollati, con strutture inadeguate, condizioni di vita talvolta inaccettabili e cure mediche non soddisfacenti. Per quanto riguarda in particolare i richiedenti asilo, il rapporto denuncia come molte persone nei Cpt abbiano difficoltà ad accedere alle procedure, con il conseguente rinvio in paesi dove sono a rischio di gravi violazioni dei diritti umani. Durante l’ultimo anno - sottolinea Amnesty - più volte “l’Italia ha espulso interi gruppi di persone giunte via mare, senza un’adeguata considerazione di ogni situazione individuale, in violazione degli standard internazionali dei diritti umani dei rifugiati”. “Il modo in cui il governo italiano affronta gli arrivi via mare - continua - sta seriamente compromettendo il diritto fondamentale di chiedere asilo e il principio di non-respingimento, che proibisce il rinvio forzato di chiunque verso un territorio in cui possa esservi un rischio di violazioni gravi dei diritti umani”. 

317) casini: meno vincoli nella concessione della cittadinanza

   “Problema ineludibile anche per il centrodestra”

roma (Migranti-press) - Agli immigrati regolari deve essere garantita maggiore dignità: dunque, meno vincoli nella concessione della cittadinanza, diritto di voto alle amministrative, legge sulla libertà religiosa. Ma senza dimenticare la necessità di “tutelare la sicurezza dei cittadini italiani”. E, se possibile, privilegiare gli arrivi degli immigrati di religione cristiana perseguitati nei paesi d’origine. Il Presidente della Camera Pier Ferdinando Casini è intervenuto ieri alla presentazione del libro di Livia Turco “I nuovi italiani” accanto a Massimo D’Alema per presentare il suo punto di vista sull’immigrazione. Casini parla dopo D’Alema, che chiede una politica di maggiore apertura verso l’immigrazione. 

Il Presidente della Camera sostiene che “non c’è un abisso” tra le diverse posizioni in campo. “Su questa partita - dice - si giocherà gran parte della campagna elettorale. Io credo che dobbiamo usare il massimo di disponibilità verso chi arriva in Italia con l’intenzione di lavorare. Ma serve anche mano dura e inflessibilità contro l’immigrazione clandestina”. Casini fissa alcuni punti di una futura politica dell’immigrazione: “Sulla cittadinanza deve prevalere lo jus soli rispetto allo jus sanguinis. Insomma, è inconcepibile che un bambino figlio di extracomunitari, che va a scuola con i nostri figli e che tifa per la nazionale italiana, sia privo della cittadinanza. Questo è un problema ineludibile anche per il centrodestra, se vuole confrontarsi con i problemi senza demagogia”. Secondo Casini, poi, “c’è il tema del diritto di voto e quello della libertà religiosa”, nonché la legge sul diritto di asilo. Casini vede una differenza tra gli Stati Uniti, nazione costruita da diverse comunità di immigrati, e l’Europa, con una stria “più identitaria”. Anche per questo chiede una politica che privilegi gli arrivi degli immigrati cristiani: “Ci sono paesi - argomenta - in cui c’è una forte identità cristiana e dove i cristiani a volte sono perseguitati. credo che bisognerebbe favorire gli arrivi di queste persone in condizioni di bisogno, che potrebbero più facilmente integrarsi nel nostro paese”. Quanto ai musulmani, secondo Casini, bisognerebbe seguire l’esempio francese e arrivare ad una forma di rappresentanza delle comunità islamiche italiane. “Non sono qui per presentare nessun programma – si schermisce Casini – io sono il presidente della Camera e non presento nessun programma. So solo che una classe dirigente che dia l’impressione di non farsi carico della sicurezza finirà per essere complice di quel razzismo di ritorno che trova sbocco soprattutto tra i ceti meno abbienti, che è la parte più esposta”. 

Le idee di Casini sono piaciute a D’Alema, che ha affermato. “Se questo fosse il programma del centrodestra farei salti di gioia. Ma non credo che Casini scriverà il programma del centrodestra”. “Io sono il Presidente della Camera, non presento nessun  programma” - ha concluso Casini.

318) “i nuovi italiani. l’immigrazione, i pregiudizi, la convivenza”

     Un libro di Livia Turco presentato a Milano il 20 giugno

milano (Migranti-press) - È ben convinta la Livia Turco, Ministro per la solidarietà sociale con i governi Prodi, D’alema e il secondo governo Amato; porta il suo nome assieme a quello di Napolitano la legge organica sull’immigrazione del 1998.

Ed è di questa legge fondamentalmente che si parla nel libro come si legge in copertina: “In questo libro Livia Turco racconta come è nata la prima legge italiana sull’immigrazione, poi modificata dal governo Berlusconi, con quali criteri è stata scritta, quanto è stato difficile farla approvare. Dà conto dei suoi successi ma anche dei suoi dubbi, dei suoi tormenti, e perfino di alcuni rimorsi. Una testimonianza che è anche un viaggio nell’Italia che cambia e accoglie i nuovi venuti. Un’inchiesta nelle scuole che si inventano giorno dopo giorno uno spazio interculturale per integrare i bambini che non parlano la nostra lingua, per istruire i ragazzi di seconda generazione che vogliono la cittadinanza e si sentono italiani a pieno titolo. Un’esplorazione nel mondo del lavoro, con i suoi pregiudizi e le sue opportunità, una navigazione coraggiosa e sincera in paesi e città, in campagne e periferie, nei luoghi dove l’integrazione è riuscita e in quelli dove sembra ancora lontana. E, infine, una proposta concreta per realizzare una democrazia compiuta che renda possibile non solo la convivenza nella diversità ma anche l’emancipazione degli immigrati da ospiti a cittadini a tutti gli effetti”. Il libro apre ad ampie prospettive, quelle di un nuovo umanesimo, di una più stretta unità fra i Paesi del Mediterraneo, dell’allargamento dei mercati e della promozione del diritto alla mobilità delle persone; e termina con alcune proposte concrete per la convivenza: promuovere il co-sviluppo, rendere vantaggioso l’ingresso regolare per lavoro, ripensare i centri di permanenza temporanea, istituzione del “Ministero della Convivenza”.
319) il SOLE 24 ORE: le ferie degli immigrati

     Chiarimenti degli esperti legali di Stranieri in Italia

roma (Migranti-press) - Dopo l’esordio della settimana scorsa, continuano i lunedì dell’immigrazione de Il Sole 24 Ore, con un’intera pagina realizzata in collaborazione con Stranieri in Italia. Lunedì, 20 giugno si parla delle ferie degli immigrati. Con l’estate alle porte, migliaia di stranieri stanno programmando un viaggio verso casa. Agenzie e compagnie di trasporto li aspettano al varco, con soluzioni dedicate a questo sempre più interessante tipo di clientela. E se le compagnie aeree hanno creato tariffe e offerte speciali per gli immigrati che volano in patria, sono sempre più numerosi anche i pullman, di linea o riservati, che fanno la spola tra le città italiane e i Paesi dell’Europa dell’Est…

La nostra esperta Mascia Salvatore spiega ai lettori stranieri come partire in tutta tranquillità. Quali documenti servono per uscire e rientrare in Italia? Dove può andare chi ha in tasca un permesso di soggiorno valido e quali sono invece i vincoli per chi è in attesa di rinnovo?

L’intervento dell’avv. Mariangela Lioy è invece dedicato alle ferie dei lavoratori domestici. “Ho alle dipendenze una colf extracomunitaria - chiede una lettrice - vuole andare in vacanza nel mese di luglio. Quante ferie ha maturato?” Ecco quindi come calcolare i giorni di riposo della colf e quale retribuzione le spetta quando è in vacanza.

320) migrazioni IN BREVE

roma (Migranti-press) - Un Call Center per informazioni sulle pratiche di cittadinanza. Attivato presso il Ministero dell’Interno questo servizio per fornire informazioni sulle procedure per l’acquisizione della cittadinanza e sullo stato delle pratiche già avviate. Il Call Center è gestito dalla Direzione Centrale per i diritti civili, la cittadinanza e le minoranze e ci si può mettere in contatto dal lunedì al giovedì dalle 9.00 alle 14.00 e il venerdì dalle 9.00 alle 13, usando i seguenti numeri telefonici: 06.480.42.102/480.42.103/480.42.104 
roma - Centro Astalli. “Da utenti ad operatori”. Questo incontro del 23 giugno sulla formazione degli immigrati alle professioni sociali è occasione per una riflessione sui percorsi di formazione professionale attualmente esistenti per gli immigrati. Quali nodi problematici, quali proposte per il futuro.

roma - Tagli al volontariato. Una grande mobilitazione, 21 giugno a Roma, per la manifestazione promossa dalla Consulta nazionale permanente del Volontariato presso il Forum del Terzo Settore e dalla CONVOL (Conferenza dei presidenti delle Organizzazioni e federazioni nazionali di volontariato) in difesa del volontariato e contro i tagli di risorse e la riduzione di autonomia previste dalle modifiche proposte dal Governo per la legge sul volontariato inserite arbitrariamente nel disegno di legge sulla competitività. Nella Capitale arriveranno da tutta Italia migliaia di volontari, mezzi (ambulanze, mezzi di soccorso e di protezione civile), decine di presidenti e rappresentanti di organizzazioni di volontariato, parlamentari e senatori.

roma - Il verbo degli invisibili è lo spettacolo teatrale promosso dal CIR per il 26 giugno, giornata internazionale a sostegno delle vittime della tortura: la giornata è stata proclamata dall’ONU nel 1997. metà della popolazione mondiale vive sotto governi che praticano la tortura. Un terzo dei rifugiati nel mondo ha subito la tortura. L’Italia non ha ancora introdotto il reato di tortura nel codice penale né ha ratificato il protocollo opzionale alla Convenzione delle nazioni Unite contro la tortura.

roma - Nasce centro rifugiati. In coincidenza con la Giornata Mondiale del Rifugiato è stato inaugurato oggi a Roma il primo “Centro cittadino per le migrazioni, l’asilo è l’integrazione sociale”. Ad inaugurare il Centro, il Sindaco Veltroni e l’Assessore comunale alle Politiche Sociali Raffaela Milano. Il Centro potrà ospitare fino a 150 richiedenti asilo che avranno la possibilità di frequentare corsi di formazione e orientamento al lavoro. L’obiettivo è quello di creare un punto di riferimento per tutte le persone richiedenti asilo che arrivano a Roma. “Mesi fa ho chiesto al Ministro Pisanu di decentrare le richieste di asilo ma non ho ricevuto risposta - ha detto Veltroni - questa struttura servirà per accrescere il senso di comunità e solidarietà dei romani”. 

berna - Frontalieri in crescita in Svizzera: il 38% è italiano. Sono stati 174.700 i frontalieri stranieri che nel 2004 hanno lavorato in Svizzera. Di questi il 38%, cioè quasi 68 mila, arriva dall’Italia. Secondo i dati rilevati dall’Ufficio Federale di Statistica, c’è stato un incremento di presenze del 3,2% rispetto al 2003. gli italiani, per esempio, sono passati dal 30,1% del 1999 al 38,5 del 2004. In generale i frontalieri rappresentano il 4,2% degli occupati in Svizzera. Per quanto riguarda il paese di provenienza, gli italiani sono in seconda posizione, preceduti dalla Francia e seguiti dalla Germania e dall’Austria.

pescara - La FIEI (Federazione Italiana Emigrazione e Immigrazione). L’1-2 luglio terrà il suo 2° Congresso Internazionale a Pescara, città Sant’Angelo. la Fiei è nata nel 1999 su impulso della FILEF (Federazione Italiana Lavoratori Emigranti e Famiglie) e dell’Istituto Santi - due associazioni storiche dell’emigrazione italiana.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

321) Revoca del permesso di soggiorno per motivi religiosi: illegittimità del provvedimento nel caso di passaggio ad altro ordine religioso

parma (Migranti-press) - Con la sentenza del 24 gennaio u.s. la Sezione di Parma del TAR Emilia-Romagna ha stabilito che, nel caso di pronuncia di nuovi voti presso un altro ordine religioso, deve ritenersi viziato per falsità dei presupposti il provvedimento di revoca del permesso di soggiorno per motivi religiosi fondato sulla circostanza della perdita della condizione di religioso per scioglimento dei voti dall’ordine di origine. Sebbene l’art. 645 del codice canonico richieda per l’assunzione ad un nuovo istituto un attestato dell’ordinario del luogo o del superiore dell’ordine di precedente ammissione, finalizzato ad una completa conoscenza della situazione precedente da parte dei rappresentanti del nuovo ordine, secondo il Tribunale tale dichiarazione non sembra costituire condizione di validità per l’ammissione ad un nuovo ordine, laddove la stessa non risulti in contestazione ad opera delle competenti autorità ecclesiastiche, né risulti essere stato instaurato al riguardo alcun procedimento (artt. 694 e 695 del Codice di Diritto Canonico) a carico del richiedente.  (P.A.)
Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

322) U.e.: relazione del P.e. sulle connessioni tra migrazione legale e illegale 

     La relazione tratta anche dell’integrazione dei migranti

bruxelles (Migranti-press) - Con 431 voti a favore, 124 contrari e 49 astensioni, l'Aula del Parlamento europeo ha adottato nella seduta del 9 giugno u.s. la “Relazione sulle connessioni tra migrazione legale e illegale e l'integrazione dei migranti”.

Viene, innanzitutto, sottolineato che la politica di immigrazione dell'Unione europea deve fondarsi su “un approccio globale e non settoriale”, basato non soltanto sulle esigenze del mercato del lavoro negli Stati membri ma, soprattutto, “su politiche di accoglienza e di integrazione nonché sulla definizione di uno status preciso e di diritti di cittadinanza, sociali e politici per i migranti in tutta l'Unione europea”. Appare dunque necessario un orientamento “imperniato su strette sinergie fra le varie politiche coinvolte” al fine di creare “un quadro comune di norme minime per l'ammissione dei cittadini di paesi terzi per occupazioni salariate e indipendenti”.

A tal fine, il Parlamento auspica che siano studiate le misure “per coordinare meglio l'insieme delle strutture e degli agenti implicati nella gestione dei flussi migratori” oltre “ad adoperarsi per il buon utilizzo e la diffusione dei programmi finanziari in materia”. Si deplora perciò che le misure adottate ad oggi da Consiglio e Stati membri per il controllo delle ondate migratorie siano state di tipo repressivo piuttosto che proattivo. Infatti, secondo l'Aula, “le strategie miranti a ridurre la povertà, a migliorare le condizioni di vita e di lavoro, a creare posti di lavoro e a sviluppare la formazione nei paesi d'origine contribuiscono a lungo termine alla normalizzazione dei flussi migratori”. L'Unione europea, pertanto, è invitata ad inserire, in tutti gli accordi di associazione e di cooperazione, “clausole relative alla gestione comune dei flussi migratori e alla riammissione obbligatoria in caso di immigrazione illegale”. I deputati ribadiscono, tuttavia, che la cooperazione allo sviluppo, “pur essendo uno strumento necessario per combattere le cause profonde dei flussi migratori”, rimane un mezzo complementare, non sostitutivo, delle politiche di integrazione e di migrazione legale. La Plenaria ricorda poi le responsabilità di tutti gli Stati membri “nella gestione dei flussi migratori nord-sud”. L'applicazione del sistema integrato di gestione delle frontiere esterne, secondo i deputati, dovrebbe basarsi “su un'armonizzazione rapida in materia di visti, sul coinvolgimento attivo dell'Agenzia europea per la gestione delle frontiere, con la creazione di un fondo comunitario relativo alle frontiere, nonché sulla cooperazione consolare rafforzata con conseguente creazione di posti consolari comuni”.

L'Aula ribadisce poi che la politica di migrazione dell'Unione non deve considerare solo l'interesse economico, ma anche i motivi che obbligano le persone a lasciare il proprio Paese. Quindi, qualsiasi misura di lotta contro l'immigrazione clandestina e di controllo delle frontiere esterne deve “rispettare le garanzie e i diritti fondamentali degli individui” secondo le disposizioni figuranti nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e nella Convenzione europea per i diritti dell'Uomo, “soprattutto per quanto riguarda il diritto di asilo e il diritto di non essere respinti alle frontiere”. Conseguentemente, è necessario rafforzare l'attenzione nei confronti della lotta contro la tratta degli esseri umani, specialmente le persone vulnerabili come donne e minori, la maggior parte delle quali non ha accesso al patrocinio legale o alla protezione sociale. Gli Stati membri dovrebbero pertanto considerare la concessione di un permesso di soggiorno permanente come “mezzo idoneo a combattere il traffico degli esseri umani”.

In particolare, occorrono sforzi maggiori nel campo dei servizi domestici e dell'assistenza familiare, settori che danno lavoro ad un gran numero di donne migranti. E' quindi necessaria “una nuova formula che consenta alle famiglie che le occupano di trovare una soluzione giuridica alla copertura sociale di dette persone”.

Il Parlamento, inoltre, reputa fondamentale che la politica d'integrazione definisca “norme chiare che disciplinino lo status legale dei residenti e garantiscano il loro diritto a buone prassi amministrative”. E' altresì auspicabile “obbligare i cittadini di paesi terzi a seguire corsi di formazione della lingua nazionale o delle lingue nazionali organizzati dagli Stati membri d'accoglienza”. Si dovrebbe, poi, conferire loro il diritto di accedere all'istruzione e ai servizi sociali e sanitari, nonché la partecipazione alla vita sociale, culturale e politica.

Parte integrante della lotta contro l'immigrazione clandestina è la cooperazione fra gli organi di polizia e giudiziari nonché la responsabilizzazione adeguata dei trasportatori e delle autorità dei paesi d'origine e il rafforzamento del quadro penale repressivo contro le reti di trafficanti. 

I deputati invitano pertanto gli Stati membri ad adottare una serie di sanzioni repressive nei confronti delle imprese che sfruttano illegalmente il potenziale umano degli immigrati, ma anche a incrementare le risorse umane di controllo nonché la protezione delle vittime.

La Plenaria reitera poi l'opposizione dei deputati a “centri di accoglienza o di ritenzione per gli immigrati senza documenti o i richiedenti asilo, al di fuori delle frontiere dell'UE, nelle regioni di origine dell'immigrazione”. A tale proposito è anche espressa preoccupazione riguardo all'allestimento nei paesi mediterranei di "centri di prima accoglienza" per immigrati che mirano a entrare nel territorio dell'Unione, considerandoli “centri che non offrono alle persone interessate le garanzie minime in termini di diritti fondamentali”. 

È rammentato poi che “la gestione dei flussi migratori non può essere improntata esclusivamente a esigenze di sicurezza, ma deve altresì basarsi sulla gestione di uno sviluppo sostenibile e sociale”.

D'altro canto, però, l'Aula condivide l'opinione della Commissione secondo cui la regolarizzazione di massa degli immigrati illegali “non costituisce una soluzione al problema dell'immigrazione illegale” e, in mancanza di un sistema comune, “dovrebbe mantenere un carattere eccezionale e unico poiché non risolve i veri problemi di fondo”. I deputati, peraltro, ritengono che “la regolarizzazione di massa degli immigrati illegali debba tenere conto di valutazioni economiche, demografiche e culturali” e, in tale ottica, chiedono un'analisi degli effetti prodotti dalle regolarizzazioni effettuate dagli Stati membri. Il Parlamento, inoltre, incoraggia gli Stati membri a firmare con i paesi a forte emigrazione, nell'ambito della loro politica nazionale per l'immigrazione, accordi bilaterali “volti a rispondere al fabbisogno europeo di manodopera o ad aprire nuove vie legali di immigrazione onde rendere meglio organizzato e più trasparente il processo migratorio e promuovere le relazioni con i paesi”.

Infine, per impedire che il mercato del lavoro interno sia deregolamentato per i lavoratori a basso costo e clandestini, i deputati ritengono urgente elaborare politiche d'immigrazione più adattabili ai mercati del lavoro. In tale contesto, gli Stati membri sono invitati ad “associare alla decisione sul numero di lavoratori stranieri da ammettere” le amministrazioni regionali e locali, le agenzie regionali per l'occupazione e le parti sociali, le organizzazioni sindacali e di categoria, le associazioni di volontariato impegnate nel territorio e le comunità di accoglienza. (P.A.)

